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NON RIMUOVERE LA MEMORIA

di ALESSANDRO MARAN

________________________________________________________

Qualche giorno fa ho partecipato ad un dibattito sui temi proposti dal volume "La cultura civile della Venezia Giulia" edito dalla Libreria Editrice Goriziana. Torno sull'argomento anzitutto perché è mia convinzione che il centrosinistra debba far proprio il tema del revisionismo storico sottraendolo all'uso strumentale del centrodestra. Il nostro è un Paese dove funziona una civile democrazia dell'alternanza. In un Paese dove i due poli sono avversari politici, ma non nemici mortali (che brandiscono storie che spaccano il Paese, legittimano una parte e delegittimano l'altra), la "visione condivisa della nostra storia recente", di cui ha parlato Michele Salvati e di cui c'è bisogno, deve essere comune a centrodestra e centrosinistra, deve essere una storia accettata da tutti. Infatti, il bipolarismo genera buon governo solo se opera in un contesto in cui le due parti condividono un'ampia area di valori e obiettivi; genera un pessimo governo se le due parti si comportano come Guelfi e Ghibellini, senza alcun riguardo per il bene del Paese. Un segmento di questo problema complessivo riguarda in modo diretto il Pd.Non basta essere in grado, come riformisti, di fare insieme un ragionevole programma di governo, di pensare insieme al futuro. Anche il passato ha un peso ed è impossibile costruire un partito in cui ognuno si senta a casa propria, se le persone che abitano la nuova casa si portano appresso diverse letture (e i risentimenti e le diffidenze che traggono origine da queste diverse letture) dei rapporti che hanno avuto nella prima Repubblica, quando abitavano case diverse. Come ha scritto Salvati, "che la vittoria della Dc e di De Gasperi nel 1948 sia stata una fortuna per il paese non deve essere una considerazione che i leader si bisbigliano all'orecchio, ma va proclamata e spiegata apertis verbis. E che, sulle questioni che veramente contano, sull'idea di socialismo e su molte delle politiche economiche per il nostro Paese, Craxi avesse ragione e Berlinguer torto, va anch'esso proclamato e spiegato. Come va proclamato e spiegato che rubare un po' meno forse non sarebbe stato male".
Insomma, delle vicende della prima Repubblica va fatta storia comune, nella quale ex comunisti, ex socialisti ed ex democristiani, possono riconoscersi senza riserve di fondo. Ma c'è dell'altro. Barbara Spinelli, in un bel libro di qualche anno fa, ha descritto "una malattia della mente che impedisce all'Europa e alla sua cultura di apprendere le lezioni del passato". Il titolo del libro è "Il sonno della memoria. L'Europa dei totalitarismi", quelli che, appunto, si vorrebbero dimenticare, si vorrebbero rimuovere dalla coscienza, senza guardarvi dentro, senza ricercarvi colpe, errori, fraintendimenti, con il risultato di dar luogo a un presente incerto, privo di radici, con uno sguardo corto sul futuro.
Le voci degli intellettuali giuliani raccolte nell'antologia curata da Stelio Spadaro rimandano a questa vicenda europea. Alla critica ai totalitarismi e alla loro rimozione dalla memoria dei partiti europei. A "tutte quelle pagine, omesse poiché scomode, della storia d'Italia e d'Europa", che, come ha scritto Fabio Forti nella prefazione del volume, "vanno riscritte e portate a conoscenza alle nuove generazioni". Per questo è importante soffermarsi su questa tradizione civile a lungo sottovalutata. La rimozione dalla memoria può avere conseguenze disastrose. Uno dei grandi vecchi della Spd, Richard Löwenthal, ha lamentato che nei suoi sforzi per favorire la distensione, l'establishment social-liberale è stato incline a sottolineare ciò che univa l'Est e l'Ovest più di ciò che li divideva. La conseguenza però è stata che "gran parte della generazione più giovane ha perduto coscienza del fatto che il conflitto con l'Unione sovietica non è stato soltanto un conflitto tra due grandi potenze e i loro alleati, ma anche un conflitto tra libertà e tirannide". E verso la fine degli anni '70 lo storico cecoslovacco Myharik, ha dato inizio a Praga a un dibattito molto interessante e utile, affermando che l'espulsione dei tedeschi dai Sudeti nell'immediato dopoguerra da parte del governo cecoslovacco non comunista di allora, è stata "il primo atto di totalitarismo nel nostro paese". 
Nelle sue famose "Note sul nazionalismo", Orwell scrive che "per chi nutre nella mente fedeltà e odii nazionalistici, certi fatti, anche se sono notoriamente veri, sono inammissibili". Ovviamente, non mancano gli esempi di "fatti inammissibili" per il nazionalismo italiano come per quello sloveno o croato. Per il nazionalismo sloveno non è ammissibile che la Venezia Giulia sia qualcosa di diverso da un'invenzione del fascismo. Per il nazionalismo italiano non è ammissibile che essa sia plurale, la "casa comune" di italiani, sloveni e croati. Dico questo anche perché da un po' di tempo in qua, spesso in relazione a progetti di cooperazione transfrontaliera, si è tornati a parlare di nuovo di Mitteleuropea. Ma le voci che in Europa (negli anni 80) hanno dato avvio a questo dibattito, quando parlano di Europa centrale si riferiscono qualcosa di più ampio e profondo che ai mobili Biedermeier e al mito della principessa Sissi. Se esiste un terreno comune centroeuropeo, possiamo piuttosto scoprirlo nei saggi politici di Vaclav Havel, Gyorgy Konrad, Adam Michnik. Le voci indipendenti di Praga, Budapest, Varsavia che hanno riaffermato le premesse fondamentali dell'individualismo giudaico cristiano rovesciando l'ordine tradizionale del socialismo, attribuendo priorità non allo Stato o alla società, ma all'essere umano individuale. Alla sua coscienza, alla sua soggettività, al suo dovere di vivere nella verità. Perché, come scriveva Havel a proposito del regime comunista, il principale pilastro del sistema è quello di vivere nella menzogna; è questo tessuto di menzogne che tiene unito il sistema e tiene la società soggiogata allo Stato. Havel, Michnik e Konrad sono eredi di una tradizione presente in Europa centrale e orientale fin dall'Illuminismo, quella della sua componente rivolta a Occidente, cosmopolita, secolare, umanista, razionalista. Una minoranza. Com'erano minoranza le voci raccolte nel volume pubblicato dalla Leg. Ma in entrambi i casi si tratta di voci forti dei valori emersi dalla loro specifica esperienza, che hanno trovato un terreno di coltura proprio in quelle condizioni di avversità. Le voci di chi si è battuto per conservare il proprio patrimonio intimo, storico e culturale; di chi ha scelto di "vivere nella verità" e di affermare una cultura "intimamente e tenacemente liberale e democratica". Perché come scriveva lucidamente Scipio Slataper "soltanto un sano liberalismo può essere l'unica garanzia delle sub-minoranze europee". Questi valori (anche dopo il no degli irlandesi al Trattato) contano più della geografia e delle frontiere: chiunque li condivide e si batte per essi fa parte dello stesso progetto, è cittadino europeo.
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